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Diocesi di Trapani

Parrocchia Sacro Cuore

Via Milano – Napola (Erice)
***
Comunità in cammino

XXVII Domenica del Tempo Ordinario 
 Anno “C”

Grado della Celebrazione: Domenica 

 Colore: Verde
I Lettura: Abacuc 1,2-3;2-4
Salmo Responsoriale: Salmo 94(95),1-2.6-9
II Lettura: 2 Timòteo 1,6-8.13-14  

Vangelo: Luca 17,5-10
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	Antifona d’ingresso

“Tutte le cose sono in tuo potere, Signore, e nessuno può resistere al tuo volere. Tu hai fatto tutte le cose, il cielo e la terra e tutte le meraviglie che vi sono racchiuse; tu sei il Signore di tutto l’universo.” (Est 13,9.10-11)


	Colletta

“O Padre, che ci ascolti se abbiamo fede quanto un granello di senapa, donaci l’umiltà del cuore, perché cooperando con tutte le nostre forze alla crescita del tuo regno, ci riconosciamo servi inutili, che tu hai chiamato a rivelare le meraviglie del tuo amore. Per il nostro Signore Gesù Cristo...”
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 Riflessione della Domenica
Quanti “perché” non riescono a trovare risposta nella nostra vita! La sofferenza, l’ingiustizia, Dio che non interviene per eliminare il male e la violenza presenti nel mondo: sono misteri che non trovano una spiegazione razionale. Solo la fede riesce in parte a chiarire o a farci accettare con una certa “serenità” questi interrogativi, che spesso ci mettono in crisi: grazie alla fede in Dio, sappiamo che il bene trionferà sul male. Per questo ci sentiamo chiamati a metterci al servizio del Vangelo, senza pretendere alcuna ricompensa, consapevoli che la sofferenza accompagnerà la nostra vita, ma non c’impedirà di testimoniare il nostro amore a Cristo. L’esperienza cristiana è soprattutto esperienza di fede. La vita di ogni credente, così come la vita delle Comunità, mette spesso a dura prova la fede. E anche quando ci diciamo “religiosi” dovremmo interrogarci sulla profondità o superficialità del nostro credere. Di fronte ai “terremoti” della vita, poniamo a Dio tante domande e pretendiamo da Dio risposte immediate e chiare. Ma in genere Dio tace. E questo ci irrita. Fede è capacità di fidarsi di Dio. Fede è disponibilità a lasciarci guidare dalla sua Parola, rinunciando ad ogni calcolo umano. 
Il cristianesimo è fede. E’ questa una sua caratteristica specifica. La storia della fede comincia con Abramo. Il suo atteggiamento di fronte a Dio è un atteggiamento di fede. Anche se il nostro “padre nella fede” non ne ha percepito distintamente l’oggetto, tutta-via ha avuto tutte le condizioni personali necessarie alla fede. Egli ha risposto pronta-mente “sì” alla chiamata di Dio, che sconvolgeva i suoi piani, disposto a dare tutto a lui, anche il figlio, abbandonando ogni calcolo umano. Egli ha superato le apparenti contraddizioni per rimettersi soltanto alla parola di Dio, e ha visto in essa la verità che salva. I profeti, durante tutta la storia del popolo di Dio, sono stati gli araldi della fede; lo hanno invitato a superare le assicurazioni e le alleanze umane per attaccarsi con fiducia alla parola data da Dio. Credere è darsi a Dio. Lo vediamo nella Prima Lettura: Dio “sembra” assente dalla storia.
Il profeta lo interroga sull’enigma della oppressione e della ingiustizia che dilagano nella società in cui vive sia all’interno di Israele sia nel gioco delle nazioni per il quale i deboli sono schiacciati. Dio risponde che la fede è l’unica via per comprendere il mistero della storia. La risposta di Dio non è però una facile consolazione: egli parla di una ancor lunga attesa. Ciò che conta è restare saldamente ed unicamente ancorati a Dio; credere al suo amore nonostante ogni apparenza contraria, perché la sua parola non ci può ingannare. Nel Nuovo Testa-mento l’oggetto della fede raggiunge la pienezza: il Figlio di Dio si è manifestato e il suo regno si è costituito. Ma l’atteggia-mento personale resta identico; una decisione della volontà che ama, muove l’intelligenza a superare i calcoli umani per rimettersi a Dio con tutta fedeltà. La fede, dunque, non consiste tanto in una adesione intellettuale ad una serie di verità astratte, ma è l’adesione incondizionata ad una Persona, a Dio che ci propone il suo amore in Cristo morto e risorto. Per questo la fede è obbedienza a Dio, comunione con lui, vittoria sulla solitudine. E’ un dono di Dio, ma un dono che aspetta la nostra libera risposta, che vuole diventare l’anima della nostra vita quotidiana e della Comunità cristiana. E’ anche una conoscenza nuova, un modo di leggere la realtà con gli occhi di Cristo. «La fede è virtù, atteggiamento abituale dell’anima, inclinazione permanente a giudicare e ad agire secondo il pensiero di Cristo con spontaneità e vigore».

Il cristiano animato dalla fede trova in essa la critica permanente ad ogni ideologia e la liberazione da ogni idolo. «Questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo, la nostra fede». Oggi il cristiano vive in un mondo secolarizzato da cui Dio è assente; un mondo che vive e si organizza senza di lui. Ma è proprio in questo mondo che il cristiano con la sua fede smantella le false sicurezze ponendo interrogativi fondamentali e proponendo a tutti la sua grande speranza. La fede cristiana è, quindi, sfidata a farsi propugnatrice di problemi che nessun laboratorio, nessun esperimento e nessun calcolatore elettronico possono risolvere e che, tuttavia, decidono il destino dell’uomo e del mondo. Per i cristiani perciò è più che mai attuale l’invocazione dei discepoli: «Signore, aumenta la nostra fede».

	LITURGIA DELLA PAROLA
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Ascoltalo!




Prima Lettura: Ab 1,2-3;2,2-4


Dal libro del profeta Abacuc
Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti, a te alzerò il grido: «Violenza!» e non salvi? Perché mi fai vedere l’iniquità e resti spettatore dell’oppressione? Ho davanti a me rapina e violenza e ci sono liti e si muovono contese. Il Signore rispose e mi disse: «Scrivi la visione e incidila bene sulle tavolette, perché la si legga speditamente. È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. Ecco, soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede». Parola di Dio
La prima lettura ci fa ascoltare un oracolo del profeta Abacùc o Abacucco (in ebr. Chavakkuk «colui che abbraccia o colui che lotta?»; in greco: Ἀμβακούμ; VI secolo a.C.) ottavo dei 12 profeti minori (Tre Asar, in aramaico «Dodici»), considerati un unico libro. È ricordato dalla Chiesa cattolica il 15 gennaio insieme a Michea. «Il giusto vivrà per la sua fede, tzadik be'emunato yichyeh» (Ab 2,4): è questo il celebre detto del profeta Abacuc, che ha avuto un ruolo determinante nella teologia paolina della giustificazione, e invita ancor oggi ad approfondire il rapporto tra giustizia e fede, concetti e valori di primaria importanza per chi fa riferimento alla sacra Scrittura. Il profeta non esita a farsi portavoce della vittima del violento (Ab 1,2-4), perciò innalza a Dio il suo lamento. In primo luogo, il profeta denuncia l'oppressione del malvagio sull'innocente, oppressione espressa con una serie di termini di cui «violenza» (chamas) è parola chiave; anche il verbo «raggirare, circondare», contribuisce a sotto-lineare l'atteggiamento aggressivo del malvagio, forse con la sfumatura della manovra collettiva e ingannevole. Va dunque notato che il termine giusto (tzaddiq) qui denota la vitti-ma di un'azione ingiusta; è la «parte lesa» che ha diritto a essere difesa. Una conferma del clima giudiziario (riv, «disputa, lite processuale») la troviamo in 1,13: perché, vedendo i perfidi, taci, mentre il malvagio ingoia chi è più giusto di lui? (Ab 1,13b). Anche in questo versetto abbiamo l'azione violenta espressa con la metafora dell'ingoiare: il malvagio si nutre, come una fiera, della sua vittima, considerata alla stregua di una preda; anche qui il «giusto» non è dunque altri che la vittima innocente della prepotenza. In secondo luogo, l'ingiustizia è raddoppiata dal fatto che la querela non trova ascolto: «Fino a quando, Signore, implorerò aiuto e non ascolti». 
Il diritto risulta stravolto poiché Dio non accoglie l'istanza giuridica e il suo tribunale si rivela inefficiente. Ne deriva l'interrogativo che sottolinea l'assurdo della storia umana, sia a motivo della violenza in atto e sia a ragione del gridare inascoltato. La «giustizia di Dio» appare un concetto vuoto. Tutti i commentatori riconoscono nel passo il genere letterario della «lamentazione», caratterizzato dalle domande tipiche «fino a quando?», «perché?» e dai verbi «implorare», «gridare». Il profeta de-nuncia l'ingiustizia dell'uomo e annuncia la sanzione punitiva che manifesta la giustizia di Dio nella storia: il Signore interviene come giudice, garante del diritto conculcato, punendo infallibilmente l'oppressore violento.
Abbiamo così l'attuarsi della giustizia retributiva e della giustizia salvifica, perché il giudizio ha come effetto di soccorrere la vittima. Questo schema giudiziario è una costante della tradizione profetica. Notiamo la presenza di due generi letterari, quello della sentenza di condanna e quello della qinà, cioè del lamento intonato dal profeta che ha per «contenuto» la sventura imminente dei suoi uditori. 
La catastrofe viene presentata come certa, prossima e ineluttabile; per questa ragione il profeta la suppone già realizzata e quindi degna del lamento funebre. Ma nella storia di Israele avviene una svolta molto significativa, segnalata dal fatto che i profeti assumono un diverso genere letterario. A partire dall'esilio (587 a.C.), il «giudizio» di Dio appare del tutto insoddisfacente e il suo comportamento censurabile. Allora non si intona più la qinà per compatire chi subirà la giusta punizione, ma il profeta fa un lamento su se stesso, quale interprete e rappresentante dell'innocente che soffre. Il «lamento» diventa una querela rivolta a Dio a nome dell'uomo che si sente vittima, che si riconosce giusto, mentre Dio viene ad essere contestato perché non fa giustizia, non difende l'innocente, non punisce i colpevoli. Assistiamo perciò a un completo rovesciamento dei termini rispetto alla profezia classica: in quest'ultima Dio è proclamato giusto (giudice), mentre l'uomo è malvagio; nella lamentazione (esilica) invece è l'uomo a essere «giusto» (nel senso di vittima) e Dio è accusato di essere un cattivo giudice. Le domande sull'origine del male e il suo «senso» rappresentano i grandi enigmi dell'uomo, sui quali la riflessione sapienziale dei vari popoli si è vanamente confrontata in tutta la storia. La tradizione biblica non evita il problema e nel testo di Abacuc troviamo una qualche spiegazione. Dio, in Ab 2,1-4, dà una definitiva risposta alla querela del profeta. La risposta consiste in una «visione»: «Scrivi la visione (chazon)..» è una visione che attesta un termine. Il termine «visione» ci introduce nella rivelazione profetica; ciò che Abacuc «vede» non è certo oggetto di percezione sensibile, ma è piuttosto conoscenza certa e incontrovertibile del decreto divino sulla storia umana. Dio precisa: incidila bene sulle tavolette (uva'er al-halluchot, Ab 2,2): si usa lo stesso termine usato per indicare le tavole del Decalogo (luchot, Es 32,15.19; 34), come dire che da ora in poi vi è una nuova parola a cui obbedire. Alle parole divine rivelate al monte Sinai che indicavano la via della giustizia e della vita, vengono ora contrapposte poche parole che parlano pure di giustizia e di vita, non collegandole però con la pratica dei comandamenti, ma con la sofferenza umana e la fiducia in Dio. Infatti l'ordine dato al profeta: È una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà sembra supporre il passaggio attraverso la morte del profeta stesso. Questa parola è essenzialmente promessa, e come tale fa appello alla fede in ciò che non si vede. Il contenuto preciso della «visione» è espresso in 2,4b: il «giusto», la vittima innocente schiacciata dal malvagio, «vivrà». È la promessa estrema offerta dal Signore a chi sta morendo, a condizione che il giusto sofferente conservi la sua «giustizia» (emunà). A chi sta morendo il Signore chiede la giustizia che consiste nel perseverare nella disposizione di mitezza, di umiltà (che si oppone alla violenza del malvagio); solo tramite l'umiltà è possibile affidarsi alla giustizia divina che dirige la storia umana e così rimanere fedeli alla sua promessa di vita. A chi va incontro alla morte, perché vittima innocente del malvagio, Dio chiede obbedienza non alla Legge (come al Sinai), ma alla sua promessa. Non basta essere vittime per salvarsi, bisogna prenderne coscienza e mantenere la piena fiducia nella suprema, invisibile, misteriosa giustizia di Dio che, a suo tempo, si realizzerà. L'«anima» (o la coscienza) «gonfia di orgoglio», che non segue la via della rettitudine, non designa il popolo dei caldei. Il Signore si rivolge al profeta dicendo che chi ha la coscienza orgogliosa è colui che soffrendo non lascia spazio a Dio, ma lo condanna per il suo prolungato silenzio. La vera giustizia invece è umile; dopo aver protestato, sa tacere e attendere; non presume di comprendere il senso della storia e accetta di entrare nel crogiolo della sofferenza, nella umiliazione della morte, lasciando uno spiraglio al rivelarsi di Dio. La vera giustizia è quella che lascia a Dio il compito di fare giustizia. In conclusione: è necessario mante-nere la fede in Dio anche quando le realtà storiche sembrano smentire la sua presenza. 
La «fedeltà» del giusto rifiuta la violenza di cui egli è vittima e assume l'atteggiamento dell'agnello muto che viene condotto al macello. La giustizia richiede una perseverante pazienza che riconosce nel martirio (Qiddush ha-Shem) il suo evento culminante.
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Salmo : Sal 94(95),1-2.6-9


Rit. Ascoltate oggi la voce del Signore.
1Venite, cantiamo al Signore,

acclamiamo la roccia della nostra salvezza.

2Accostiamoci a lui per rendergli grazie,

a lui acclamiamo con canti di gioia.  

6Entrate: prostràti, adoriamo,

in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti.

7È lui il nostro Dio

e noi il popolo del suo pascolo,

il gregge che egli conduce.  

Se ascoltaste oggi la sua voce!

8«Non indurite il cuore come a Merìba,

come nel giorno di Massa nel deserto,

9dove mi tentarono i vostri padri:

mi misero alla prova

pur avendo visto le mie opere».
Ascoltate oggi la voce del Signore.

Il Salmo 94 è considerato una liturgia profetica. La prima parte del salmo è un invito solenne a celebrare il Signore ed è in forma di inno. La forma di inno è molto evidente, soprattutto a causa di alcuni imperativi che invitano a lodare il Signore (vv. 1-2 e v. 6) e delle motivazioni che suggeriscono la ragione per cui dobbiamo venire e applaudire (vv. 3-5; poi v. 7, di cui la liturgia odierna esclude).
In questi primi versetti Dio appare come creatore e redentore al tempo stesso, colui che è all’origine del popolo e che continua ad esserne il pastore. Dunque egli è anche «la roccia della nostra salvezza», colui nel quale soltanto possiamo sperare. La seconda parte è, invece, un ammonimento, espresso in forma di oracolo. È Dio stesso che ammonisce in diretta, per mezzo di un profeta che si mette a parlare in nome di Dio stesso: «Non indurite il cuore…» (vv. 8b-11) è l’invito rivolto ai credenti, che pur avendo visto le opere di Dio sono però sempre anche soggetti alla tentazione di metterlo alla prova, dubitando di lui e allontanandosi dalla sua alleanza. Per gli esegeti che seguono la divisione in due parti le tappe fondamentali del salmo sono un «inno/oracolo» e un «invito/ammonimento». 
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Ascoltalo!




Seconda Lettura: 2 Tm 1,6-8.13-14


Dalla seconda lettera di San Paolo apostolo a Timòteo
Figlio mio, ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Prendi come modello i sani insegna-menti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. Parola di Dio. 
Il nostro brano ci offre un confronto tra Paolo e Timòteo: Timòteo non dovrà vergognarsi della propria fede, come anche Paolo non ne arrossisce; il giovane è invitato a prender parte alle sofferenze per il Vangelo insieme all'anziano e sulla sua scia; la raccomandazione conclusiva al destinatario riguarda la necessità di custodire il deposito come anche il mittente è convinto di poter fare, in forza di colui a cui ha dato credito; sia nel discepolo sia nel maestro, infatti, dimora lo Spirito Santo. 
Sullo sfondo di questo raffronto si staglia l'evento dell'ordinazione di Timoteo, durante il quale, per imposizione delle mani di Paolo, è stato conferito a Timòteo uno specifico carisma. In esso opera lo Spirito di Dio che abilita entrambi al ministero, arricchito da qualità spirituali come l'amore, la forza e la prudenza. Si evoca quindi la buona battaglia del ministero pastorale. Questa militanza espone il ministro alla sofferenza, ma lo colloca anche al primo posto (2Tm 2,6) tra coloro che hanno diritto alla remunerazione; analoghe considerazioni affiorano altrove nell'epistolario paolino. Il fatto che 2Tm 1,6 evochi l'imposizione delle mani di Paolo su Timoteo - mentre 1Tm 4,14 riferisce lo stesso gesto al collegio dei presbiteri - pone di fatto un parallelo con l'azione attraverso cui Mosè istituisce Giosuè quale prosecutore della sua opera. Con tale gesto, Giosuè entra in possesso dello Spirito di «intelligenza»; anche nel nostro passo l'imposizione delle mani è abbinata con il conferimento dello Spirito. Quando Paolo precisa di non aver ricevuto uno spirito di «timidezza», sembra evocare l'esortazione con cui Mosè invita il suo successore a «non aver timidezza». Alla medesima trasmissione di potestà da Mosè a Giosuè si ispirava il rito giudaico di designazione dei rabbini. Anche nella Chiesa dei primordi, quindi, i gesti compiuti durante il conferimento del ministero pastorale dovettero ispirarsi a tale rito; su questo solido fonda-mento è maturata la concezione della successione apostolica. Dalla fede alla grazia ministeriale. Fede battesimale e grazia ministeriale appaiono distinte e contigue. Lo specifico dono si alimenta «soffiando sul fuoco», meta-fora con cui l'autore descrive il dinamismo dello Spirito Santo. Analogamente, in 1Ts 5,19-20 Paolo afferma che il fuoco da non spegnere è quello dello Spirito, operante peraltro nelle profezie. Anche Timòteo deve rendere testimonianza a Cristo e a Paolo con profetica franchezza, senza lasciarsi inibire dalla propria giovane età (1Tm 4,12) ma fidando nello Spirito Santo. Alla «timidezza» - che presumibilmente connotava Timoteo - l'autore oppone un duplice riferimento alla «forza» divina che dà coraggio. Sarà lo Spirito a con-cedergli questa forza e l'amore necessario, temperando al contempo queste qualità con il prudente autocontrollo che aiuta a non eccedere in uno zelo immoderato. Certamente, l'attività del ministero esporrà il discepolo alla sofferenza, come è già avvenuto per Paolo, incarcerato a Roma, ma proprio la potenza divina aiuterà il giovane ministro a patire in comunione con il suo maestro, a vantaggio del Vangelo. La sofferenza ministeriale torna a beneficio del Vangelo, proprio come l'Apostolo in catene dichiara esplicitamente in Fil 1,12-13: «Desidero che sappiate, fratelli, come le mie vicende si siano volte piuttosto per il progresso del Vangelo, al punto che, in tutto il palazzo del pretorio e dovunque, si sa che io sono prigioniero per Cristo». Vita e ministero: i due livelli dell'esemplarità paolina. 
Il riferimento conclusivo del brano è duplice. Circa la condotta personale, Timòteo è invitato a prendere a modello l'insegnamento paolino e le virtù di fede e carità che designano l'esistenza cristiana e qualificano la conversione del-l'Apostolo. Circa la missione, invece, è esorta-to a custodire il «buon deposito» del Vangelo, con il già menzionato aiuto dello Spirito che dimora nei ministri di Cristo. L'autore lo definisce «il mio deposito»: si tratta del Vangelo di Paolo, ossia il suo bagaglio di insegnamenti. Dio, che ha preservato il Vangelo mediante l'apostolato paolino, continuerà a custodirlo attraverso Timòteo. Più avanti, l'autore gli raccomanderà di trasmetterlo a uomini fidati i quali, a loro volta, potranno ammaestrare altri.
Le espressioni dei vv. 12-14, infatti, evocano quella di 1Tm 6,20: «O Timòteo, custodisci ciò che ti è stato affidato; evita le chiacchiere vuote e perverse e le obiezioni della falsa scienza». Occorre preservare il Vangelo dagli errori degli eretici.  
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Vangelo: Lc 17,5-10


Dal Vangelo secondo Luca
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». Parola del Signore
Dobbiamo ringraziare Luca che ci ricorda questo episodio: i discepoli di Gesù gli si sono avvicinati riconoscendo la debolezza della loro fede. Senza motivo previo, la confessione è inaspettata. Senza sorprendersi né recriminarli, Gesù coglie l'occasione per istruirli sull’enorme potere che possiede l'uomo che si fida di Dio. Per piccola che sia, la fede è capace di realizzare le cose impossibili. Le immagini che usa Gesù sono forti: potrà radicarsi nel mare chi basa la sua esistenza su Dio. Con la parabola come commento, Gesù aiuta a capire in che cosa consiste la fede che chiede ai suoi; non si tenta di non credere a ciò che non si è visto né di affermare quello mai sperimentato; la fede consiste nel mantenersi attento ed ubbidiente. La forza del credente risiede in una obbedienza totale, servile, perché rinuncia al salario, al riconoscimento da parte del padrone. Non bisogna solo prescindere da qualunque altro signore, bisognerà desistere dal sognare ricompense. A chi deve obbedienza non gli è dovuto gratitudine. Chi crede in Dio fino a potere fare la sua volontà senza pensare a ricompense dovute, vede intorno a se le cose impossibili. La fede che vuole Gesù per i suoi si alimenta dei piccoli, ma costanti, servizi a Dio. Quella è la fede che Gesù vuole da quanti gli chiedono che gliela aumenti. Sapendo quello che ci chiede Gesù, siamo disposti a chiedergli più fede? Il testo appartiene ad una breve istruzione di Gesù sulla vita comune. Dirigendosi agli apostoli, li ha avvertiti di non scandalizzare i fratelli più deboli, e li ha esortati a perdonare senza limite coloro che li abbiano offesi. È precisamente questa imposizione del perdono fraterno quello che provoca negli apostoli il desiderio di un aumento di fede. Di fronte ad un'esigenza tanto poco logica, tanto esagerata, (bisogna perdonare quello che ha peccato sette volte in un solo giorno contro uno), è normale che gli apostoli riconoscano che sono scarsi di fede. Perdonare l'aggressore che chiede perdono esige fiducia. E sembra sempre maggiore l'offesa che la capacità di fidarsi dell'aggressore. Bisogna notare la 'novità' del concetto di fede che sottostà alla richiesta degli apostoli: l'offeso crede in Dio se, e quando, riesce a perdonare al suo aggressore. La risposta di Gesù è molto superiore a questa concezione del perdono dovuto come esercizio di fede. Si incentra nella forza della fede, non nei suoi effetti. Gesù ha indovinato, con poche parole, a creare una poderosa similitudine: basterebbe alla fede avere il volume di uno dei più piccoli semi per trapiantare gelsi nel mare. Solo con un minimo di fede si riuscirebbe in una cosa impossibile, rimboschire il mare. Per dare fondamento e spiegare la similitudine ricorre ad altro esempio più elaborato, ma che non si riconcilia molto bene al tema della fede; perché non parla espressamente, di credere, poco o molto, bensì di servire sempre. Il servo, perfino quando fa quello che gli è stato comandato, non riesce a sentirsi libero di continuare a servire il suo padrone. A servizio compiuto non segue ricompensa completa, bensì nuovi ordini da compiere. Il padrone non ringrazia per essere servito sempre ed in primo luogo. Per captare il senso della parabola bisogna tenere in conto, oltre al suo motivo, la straordinaria potenza di una minima fede, il protagonista, il domestico che deve servire senza aspettare riconoscimento né salario. Quando faccia tutto quello che si chiede a lui, e qui, in concreto, è il perdono del fratello che mette a prova la fede personale, non smetterà di essere quello che è, un povero servo che fa quello che deve fare. Compresa in questo modo, la catechesi di Gesù indica, con chiarezza estrema che dobbiamo essere disposti a perdonare sempre, che il perdono dovuto al fratello richiede sempre più fede di quella che si ha, che la fede è solo servizio concreto e permanente al Signore che non deve ringraziarci quando noi facciamo quello che ci comanda, perché siamo quello che siamo, servi inutili. Non ci richiama l'attenzione che un giorno gli apostoli chiedessero a Gesù che aumentasse la loro la fede? Com'è possibile che coloro che avevano lasciato tutto per seguirlo riconoscessero, improvvisamente, che ancora non si fidavano quanto basta del loro Signore? Quegli uomini che tutti i giorni con-dividevano vita e fortuna con Gesù, lo ascolta-vano con più frequenza, gli ubbidivano più radicalmente, notarono un bel giorno che la loro fede era insufficiente. Non sempre, e questo può essere il nostro caso, essere fedeli discepoli porta ad essere migliori credenti.

Gli apostoli scoprirono la scarsità della loro fede quando ascoltarono che dovevano perdonare al fratello che offendeva "sette volte al giorno". Non si sentirono capaci di fidarsi di un Signore che imponeva loro tale obbligo, perdonare l'aggressore sette volte in un stesso "giorno". Con tutto ciò risulta istruttivo comprovare come la loro scarsa fede non li separò, nemmeno per un momento, dal loro Signore: perché seguivano colui al quale non credevano del tutto, si rivolsero a lui e accorsero con la richiesta che aumentasse la loro fede. Non si defraudarono di se stessi solo perché non pote-vano essere migliori credenti. E non lo erano, per non potere perdonare. Non abbandonarono il loro Signore con la scusa che non si fida-vano oramai quanto basta di lui. Rimasero con lui e lo pregarono di aumentare la loro fede.
Tutta una lezione, meglio, una doppia lezione. Impararono, in primo luogo, che perdonare al fratello è un esercizio di fede in Dio. Che l'aggressore non può meritarsi il perdono in qualche occasione, ma Dio merita sempre la nostra fiducia. Che si può perdonare in realtà, non chi è riconosciuto come offeso e ristabilisce il suo diritto bensì chi si mette nelle mani di Dio. Ci sarebbe meno penoso, ci si trasformerebbe in godimento, perdonare chi ci ha offesi, se ci arrendessimo, fiduciosi, a Dio. Non ci mancherebbe il suo potere, se l'avessimo sperimentato prima. Gli apostoli impararono, inoltre, che chi è offeso 'deve' non il suo perdono al suo aggressore, bensì al suo Dio. Perdonare è compito dei credenti e la fede è relazione di fiducia con Dio. Se all'aggressore tocca chiedere perdono, all'offeso tocca affidarsi a Dio e concedere il suo perdono.

È curioso e consolante che Gesù non rimanesse per niente deluso di alcuni discepoli che gli confessarono la loro poca fede. Li sfidò, piuttosto, a che osassero fidarsi della sua paro-la. Con un'audace immagine, Gesù insegnò ai suoi apostoli ad appoggiarsi più sulla potenza della fede che nella debolezza constatata della incredulità. Molto poca fede basterebbe, assi-curò loro, per piantare gelsi in mare. La nostra incredulità personale, la scarsa fede che prestiamo a Gesù ed il suo messaggio, non sarebbe ostacolo per sentirci sempre meno invia-ti di Cristo ad un mondo credente, se ci accorgessimo che Gesù continua a contare su di noi, uomini di poca fede, per trasformarci in suoi apostoli. Non è necessario essere una gran credente, per essere un buon apostolo: basta avere la fede sufficiente per tentar di fare le cose impossibili. Invece di condannare i suoi discepoli per la loro poca fede, Gesù li incoraggiò a stimarla di più alludendo al potere che hanno quelli che sanno avere una fede scarsa: chi si fida di Dio non trova limiti per la sua fede, benché la sua fede abbia un limite. Chi conosce i limiti della sua fede non è obbligato a mettere limiti alla sua immaginazione: può tentar di fare le cose impossibile se si fida di Dio. Gesù non era preoccupato dall'essere accompagnato da cattivi credenti, uomini di poca fede. Non si sorprende, se scopre che tra colo-ro che lo seguono, continuiamo ad esserci alcuni increduli. Gli fa male, quello sì, che continuiamo essendo timidi, pusillanimi, inattivi.

La poca fede non è scusa valida per non tenta-re di fare le cose impossibili, come trapiantare gelsi nel mare. Se è bene avere poca fede, peg-giore è ancora non osare vivere di fede. Che cosa manca ancora alla nostra fede affinché sia tanto grande quanto un granello di senape? Se Dio ha messo ad un livello di fede tanto piccolo il miracolo, perché nella nostra vita di fede scarseggiano tanto i portenti, le sorprese, l'impossibile? Non sembra che preoccupasse Gesù che suoi più vicini fossero poco credenti. 
Ma esige da loro che la loro scarsa fede sia fede autentica, cioè, cieca obbedienza. Con la similitudine del servo povero, Gesù spiega ai suoi apostoli che tipo di fede si aspetta da parte loro. Come il servo non può aspettare ricompense quando fa quello che gli è stato comandato, così il credente non deve illudersi di ottenere quello che si aspettava, solo perché ha obbedito al suo signore legittimo. In ciò sta, possibilmente, il motivo più frequente per il quale la nostra vita, sincera, di fede non riesca a procurarci le soddisfazioni che speriamo. Desideriamo che Dio premi la nostra vita di fede ed il nostro servizio, mettendosi a nostro servizio quando sentiamo qualunque necessità. Il servo che ritorna a casa del suo padrone, dopo avere compiuto il suo dovere, ci fa notare Gesù, continua ad essere servo. Il mandato compiuto non dà diritto ad un salario né a un premio. A chi deve obbedienza totale non gli è dovuto né saldo né riconoscimento. La paga del servo è avere un signore. Vivere la nostra relazione con Dio come se dovessimo guadagnarci il merito per il nostro servizio, prestar-gli solo obbedienza quando, o unicamente, speriamo di assicurarci di essere ascoltati nelle nostre domande di aiuto, trasformare la nostra vita di credenti in un elenco di meriti di fronte a Dio, fare la sua volontà per sperare che dopo deve fare la nostra, significa non avere fede, né molta né poca. Gesù sopporta la poca fede dei suoi, ma non la sua mancanza, la disubbidienza. La fede che è obbedienza, ci salva, dunque, dell'impotenza senza dovere obbligarci ad essere grandi credenti. L'obbedienza della fede ci fa riconoscere la nostra piccolezza senza lasciarci cadere nella delusione.
	CALENDARIO LITURGICO (Anno C) 

6 Ottobre – 12 Ottobre 2013

Rito romano

	6 - Domenica - 27.a Tempo Ordinario                            
S. Bruno                              (mf)  [III]       Verde
Liturgia delle ore Terza Settimana

Ascoltate oggi la voce del Signore
Liturgia: Ab 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10

	7 - Lunedì - 27.a Tempo Ordinario    

B.V. Maria del Rosario         (m) [III]    Bianco
Liturgia delle ore Terza Settimana
Signore, hai fatto risalire dalla fossa la mia vita
Liturgia:  Gn 1,1 - 2,1.11; Cant. Gn 2,3-5.8; Lc 10,25-37  

	8 - Martedì - 27.a Tempo Ordinario                      
S. Pelagia, Brigida, Ivano               [III]  Verde                              
Liturgia delle ore Terza Settimana
 Se consideri le colpe, Signore, chi ti può resistere?
Liturgia: Gn 3,1-10; Sal 129; Lc 10,38-42  

	9 - Mercoledì - 27.a Tempo Ordinario 

Ss. Dionigi e compagni, S. Giovanni Leonardi 
                                            (mf)     [III]     Verde                                             
Liturgia delle ore Terza settimana

 Signore, tu sei misericordioso e pietoso 
Liturgia:  Gn 4,1-11; Sal 85; Lc 11,1-4    

	10 - Giovedì - 27.a Tempo Ordinario

S. Daniele vescovo missionario       useppe Calasanzio ( dell'































































































   [III]    Verde                           
Liturgia delle ore Terza Settimana
Beato l’uomo che confida nel Signore
Liturgia:  Ml 3,13-20a; Sal 1; Lc 11,5-13     

	11 - Venerdì - 27.a Tempo Ordinario   
S. Firmino vescovo, Emanuela    [III]    Verde 
Liturgia delle ore Terza Settimana
Il Signore governerà il mondo con giustizia
Liturgia: Gl 1,13-15; 2.1-2; Sal 9; Lc 11,15-26   

	12 - Sabato - 27.a Tempo Ordinario                                                                                              
S. Serafino da Montegranaro     [III]      Verde                                                                
Liturgia delle ore Terza Settimana
Gioite, giusti, nel Signore
Liturgia: Gl 4,12-21; Sal 96; Lc 11,27-28


m=memoria; mf=memoria facoltativa; F=festa;
S=solennità; P=proprio; [III] settimana.
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